COMUNICATO STAMPA
[bookmark: _GoBack]BANKITALIA: ADUSBEF, DOPO AVER SEGNALATO GRAVE RISCHIO PER I SOCI COOP CHE SOTTOSCRIVONO IL PRESTITO SOCIALE ED AVER RICEVUTO RISPOSTE BLANDE, HA DEPOSITATO ESPOSTI DENUNCE ALLE PROCURE.

   L’ultimo crack del 27 ottobre 2014, che ha travolto la cooperativa operaia di Trieste, Istria e Friuli, con un buco di 130 milioni di euro che ha bruciato i risparmi di 17.000 soci ed il futuro lavorativo di 600 dipendenti,  replica alla bancarotta della Coopcostruttori di Argenta, quantificata dalla Procura in oltre un miliardo di euro, che aveva coinvolto circa 10.000 famiglie tra soci, lavoratori, investitori, ripropone  l’allarme sul finanziamento delle coop attraverso i prestiti sociali, la gestione del risparmio in deroga al Testo Unico Bancario, il ruolo della vigilanza di Bankitalia.
   Adusbef il 28 ottobre 2013, a seguito di alcune inchieste giornalistiche ( in particolare di Giorgio Meletti ,Il Fatto Quotidiano del 9 ottobre 2013 dal titolo: ‘Coop, gli oligarchi rossi che giocano in Borsa con i soldi dei soci’),  aveva inviato un esposto a Bankitalia, Bce, Ministero del Lavoro, chiedendo di intervenire per evitare che le cooperative, trasformate in banche d'affari che raccolgono risparmio - pur non essendo sottoposte ad alcuna vigilanza - e si lanciano in rischiose operazioni finanziarie e chiudono i bilanci in perdita, dopo aver messo a rischio il denaro raccolto investendo su Unipol, Monte dei Paschi ed aver partecipato al tentativo di salvare la Fonsai di Ligresti. 
  Il bubbone del "prestito sociale", 11 miliardi di euro di risparmi che il sistema delle Coop raccoglie come una banca senza esserlo, mette al centro la responsabilità di Consob e Bankitalia, che hanno il dovere istituzionale di verificare come vengono utilizzati i denari raccolti dai risparmiatori e possono essere chiamate a rispondere per omessa vigilanza.
La risposta data lo scorso gennaio all' Adusbef, che aveva sollevato il problema dei supermercati Coop dove si era sviluppata una "banca clandestina alla luce del sole", sottolineava che non tocca alla Banca d' Italia vigilare sulle cooperative, ma rendeva noto che: "questo Istituto ha assunto le iniziative reputate doverose". Poiché non è dato sapere che cosa esattamente sia stato segnalato e a chi dalla Banca d’Italia, a seguito del fallimento della Coop Operaie di Trieste chiesto il  27 ottobre 2014, esattamente un anno dopo la segnalazione dell' Adusbef, con  17 mila risparmiatori che potevano essere salvaguardati con l’ordinaria diligenza, da un  "esercizio abusivo dell' attività di raccolta del risparmio tra il pubblico", come lo definisce precisamente la Banca d' Italia, reato che si commette senza bisogno di fare bancarotta o perdere i soldi dei risparmiatori, Adusbef ha depositato doverosi esposti penali, chiedendo alla Procura di Roma di accertare tutte le responsabilità.
                                                                                           Elio Lannutti (Adusbef)
Roma, 18.12.2014



Allegati:             
image1.emf
Banca d' Italia.pdf


Banca d' Italia.pdf
Prot. N 0071636/14 del 22/01/2014

N

@\ BANCA D'ITALIA

B /'
¢ {{}w EUROSISTEMA

AREA VIGILANZA BANCARIA E FINANZIARIA

SERVIZIO RAPPORTI ESTERNI E AFFARI GENERALI (904)
DIVISIONE RAPPORTI TRA
INTERMEDIARI E CLIENTI (006)

Rifer. a nota n. del ADUSBEF
Via Farini, 62
00185 ROMA RM

Classificazione VI T 4 4
Oggetto Prestito sociale cooperative. Riscontro nota del 28 ottobre
2013.

Si riscontra la lettera in oggetto, con cuil codesta
Associazione ha chiesto di conoscere 1’ orientamento di questo
Istitutn in ordine ai c.d. “prestiti sociali” praticati da alcune
cooperative non bancarie, <che rappresenterebbero una fcrma di
raccolta “a vista”, e alla rischiosita degli investimenti
finanziari che le predette societa effettuerebbero con la
liquidita riveniente da tali prestiti.

Al riguardo, si osserva preliminarmente che 1l quadro
ordinamentale vigente non assegna alla Banca d' Italia alcun potere
di vigilanza sull’ operativita delle societa cooperative non
esercenti attivita bancaria e/o finanziaria, che, ai sensi del d.
lgs. 2 agosto 2002, n. 220 sono soggette ai controlli del
Ministero dello Sviluppo Economico e delle Associazioni nazionali
di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo
regolarmente riconosciute.

Cio posto - nell’ evidenziare, con specifico riferimento alle
caratteristiche dei c¢.d. ‘“prestiti sociali”, che la normativa
vigente vieta alle societa cooperative non bancarie la raccolta
del risparmio presso i soci con possibilita di rimborso “a
vista”(}) - si rende noto che questo Istituto ha assunto le
iniziative reputate doverose.

Nel ringraziare codesta Associazione per quanto comunicato,
si inviano distinti saluti.

PER DELEGAZIONE DEL DIRETTORIO

Firmato digitalmente da Firmato digitalmente da
LUCILLA ASCIANO ANNA MARIA ANTONIETT CARRIERO

Cfr. Delibera CICR del 19 luglic 2005, e Istruzioni di Vigilanza per le
Banche (Tit. IX, Cap. 2, Sez. V, par. 1)
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e ditle Fopltticke Socialt

Direzione generale per I'Attivita Ispettiva
Divisione III -~ Coordinamento della vigilanza
ordinaria e tecnica

Allegati: 1

Ministero del Lavoro delle Poliﬁrh'e b Oci@zli

Partenza - Roma, 06/02/2014 .
? Prot. 37 / 0002627 / MA003.A005

Al Ministero dello Sviluppo Economico
Dipartimento per 'impresa

e Uinternazionalizzazione

Direzione generale piccole e medie imprese
ed enti cooperativi

Viale Boston, 25

00144 ROMA

segreteria.dgecimise. gov.it

Direzione generale per il mercato, la COnCorrenzd,
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica
Via Sallustiana, 53

00187 ROMA

dgmercato.segreteria@mise.gov.it

e .o alla Adusbef
Associazione Difesa Utenti

Servizi Bancari, Finanziari, Postali, Assicurativi
adusbef@pec.it

OGGETTO: Segnalazione Sig. Elio Lannutti, Presidente Adusbef. Prestito sociale Cooperative. Tutela
dei risparmiaiori in caso di insolvenza. Adeguatezza e vigilanza prudenziale sul risparmio.

Si trasmette in allegato la segnalazione pervenuta dal presidente di Adusbef, di pari oggetto, per

gli eventuali profili di competenza istituzionale di codesto Ministero.

IL DIRIGENTE
(Dott. Antonio ALLEGRINI)
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\% - Associazione Difesa Utents Servizi Bancar, Finanzian, Postali Assicurativi
ADUSBEFL

Al Governatore della Banca d’Italia
Via Nazionale, 91
001385 Roma

Al Presidente della BCE
Kaiserstrasse 29

60311 Frankfurt.am Main
Germany

Al Ministero del Lavoro
Via Flavia
00187 ROMA

Oggetto: prestito sociale Cooperative. Tutela dei risparmiatori in caso di insolvenza, Adeguatezza e vigilanza
prudenziale sul risparmio. o ' '

Il sottoscritto Elio Lannutti, presidente di Adusbef- associazione maggiormente rappresentativa a livello
nazionale e particolarmente specializzata nel settore del credito e della finanza, iscritta nel CNCU ex Legge
281/98 ai sensi del Codice del Consumo .damiciliato per la carica in Via Earini, 62,espone quanto segue:

Il prestito soci, importante canale di finanziamento delle cooperative, ha coinvolto {secondo i bilanci 2012),
oltre 1,2 milioni di italiani che hanno affidato risparmi per 11 miliardi di euro al sistema cooperativo.

Ma quali sono le garanzie offerte ai sottoscrittori spesso inconsapevoli e quali i rischi sottostanti in caso di
insolvenza ? Nel sito delle cooperative “operaie” si illustra la possibilita di prestito dei soci vantandone la
caratteristica “avista”. Su alcunisiti delle Coop, viene cosi reclamizzato il Prestito Sociale:

“LE COOPERATIVE OPERAIE GARANTISCONO VALORE AL TUO RISPARMIO.

Uno strumento semplice per mettere al sicuro | propri risparmi, avendoli sempre a disposizione. il prestito
sociale delle Cooperative Operaie & uno strumento a disposizione di tutti i soci, per mettere al sicuro e
avere al tempo stesso sempre disponibili i propri risparmi, senza dover sopportare le spese di un conto
corrente bancario e vedendo garantito un tasso di interesse conveniente. Ogni socio delie Cooperative
Operaie pud aprire un libretto di prestito sociale nel quale versare fino a 33.350,33 euro: saranna risparmi
sempre garantiti, frattati con chiarezza e trasparenza, e, soprattutto, disponibili “a vista”, senza vincoli o
attese. Aderire al prestito sociale significa anche investire nelle Cooperative Operaie che ogni giorno
lavorano e ‘danno lavoro: significa investire in una realta del territorio, sicura dal punto di vista economico e
finanziario. Il prestito sociale, infatti, & garantito dal patrimonio delle Cooperative Operaie e anche, come
prevede la legge, da una fideiussione appositamente stipulata in favore dei soci che prestano il loro denarg
alla Cooperativa. | VANTAGGI DEL PRESTITO SOCIALE

* Tasso di interesse concorrenziale che aumenta in proporzione all’entita del deposito

* Prestito “a vista”: il prelievo pud essere effettuato senza vincol

* L'entita del deposito & libera

* Nessun costo”

Via Farini, 62 - 00185 Roma Tel, +39.06.4818632 - 633 Fax +38.06.83395114 - Sito Internet:
wiww.adusbefit E-mail info@adusef it





LEVA PATRIMOMIALE
Nonostante i rischi connessi all'attivita di raccolta e gestione del risparmio dei soci, la normativa di vigilanza
interviene utilizzando solo la leva patrimoniale: ammontare dei prestiti contenuto entro il limite del triplo

del patrimonio (elevabile fino al quintuplo con specifiche garanzie suppletive) e tetto massimo al prestito di
ciascun socio {euro 35.042 dal 2013). Alla regolamentazione interna viene chiesto di specificare le madalita
di raccolta e di vincolarne Yutilizzo, in via esclusiva, per il conseguimento deil'oggetto sociale. Precauzioni
che potrebbero bastare per cooperative di piccole o medie dimensioni, ma che sono palesemente
insufficienti per societa che, singolarmente, raccolgono fino a 2,6 miliardi di préstiti, per le quali non tutto
dovrebbe essere lasciato alla libera autodeterminazione.

VINCOLI TARGATI ANCC-LEGACOOP

Su indicazione dell'associazione nazionale delle cooperative di consumatori aderenti a Legacoop {Ancc), nei
regolamenti del prestito sociale le Coop si autoimpongono di non immobilizzare in attrezzature, impianti,
partecipazioni in societa non quotate su mercati regolamentati & immobili pili del 30% del prestito.

Mentre, per facilitare il rimborso immediato all'atto della richiesta (anche se la raccolta a vista resta inibita,
essendo una prerogativa riservata dal Tub alle banche), almeno il 30% del prestito va sempre mantenuto
liquido o in attivita prontamente liquidabili. Il rispetto di tali Yimiti trova sostanziale conferma nei dati della
tabella. Resta, comunque, il controsenso di raccogliere dai soci 100 euro, sapendo di doverli destinare
esclusivamente al conseguimento dell'oggetto sociale, obbligandosi pero a investirne pili del 70% in attivita
finanziarie, DELEGA IN BIANCO.

E cos) che le Coop, un po' banche (raccogliendo di fatto a vista) e un po' gestori del risparmio dei
soci{investendolo in attivitd finanziarie), le regole se le sono date da sole. Le policy d'investimento e di
gestione dei rischi, perd, non sono portate a conoscenza dei soci prestatori. In alcuni casi, qualche
informazione di consuntivo trapela nell'informativa del bilancio civilistico che, peraltro, solo 3 su 8 Coop
pubblicano sui siti web. In ogni caso, la delega dei soci prestatori alla Coop & in bianco, senza specificare i
tipi di strumenti finanziari su cui investire, le operazioni ammesse e il livello di rischio. Senza adeguate
regole a tutela dei risparmi dei soci e a presidio di una sana e prudente gestione aziendale, tutto & lasciato
alla libera discrezione delle Coop: dalinvestimento di controllo in gruppi finanziari quotati, ali'impegno di
titoli in operazioni passive di pronti contro termine per speculare su nUOVi investitmenti, fino alla garanzia
suppletiva per raccogliere prestiti oltre il triplo del patrimonio ottenuta mettendo a pegno i titoli acquistati
con i prestiti stessi. In conclusione, & un fare finanza per la finanza piti che per l'impresa, anche se
cooperativa. E allora sarebbe giusto che prevalessero le regole della finanza (Tub e Tuf) e non il limbo della
cooperazione, senza aspettare che altri "imprevedibili" crack, come quello della Cooperativa Muratori di
Argenta, mettano in difficoltd migliaia di famiglie. Articolo pubblicato il 12 gennaio 2013 per il Sole “4 Ore
nell’articolo firmato da Adriano Melchiori, Gianfranco Ursino. :

Nella Circolare n. 229 del 21 aprile 1999 - 12° Aggiornamento del 21 marzo 2007, Istruzioni di vigilanza per
le banche, diramato daila Banca d'Italia, nel capitolo: RACCOLTA DEL RISPARMIO DEI SOGGETTI DIVERSI
DALLE BANCHE, & consentito alle Societd Cooperative la "raccolta a vista", raccolta che pud essere
rimborsata su richiesta del depositante in qualsiasi momento senza preavviso 0 con un preawviso inferiore a
24 ore. Nelle suddette Istruzioni di vigilanza: “Le societd cooperative possono effettuare raccolta di
risparmio presso i propri soci, purché 'ammontare complessivo dei prestiti sociali non ecceda il limite del
triplo del patrimonio. Tale limite viene elevato fino al quintuplo del patrimonio qualora il complesso dei
prestiti sociali sia assistito, in misura almeno pari al 30 per cento, da garanzia rilasciata da soggetti vigilati.
Gli schemi di garanzia dei prestiti sociali devono essere promossi dalle associazioni di categoria ovvero
direttamente dalle cooperative interessate, eventuaimente neli'ambito di iniziative di tipo consortile, a
condizione che it progetto risulti condiviso, nel suo complesso, dalle rispettive associazioni di categoria. In
tali casi, in particolare, & opportuno che le cooperative sottopongano all'approvazione dei propri organismi
associativi i regolamenti contenenti la disciplina del funzionamento degli schemi di cui le medesime si sono
rese promotrici. In ogni caso, gli schemi sopra indicati prevedono, per le ipotesi di faltimento, liquidazione
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A fronte di tale debito, perd, le cooperative detengono attivita liguide o prontamente liguidabili per un
valore reale di 9,0 miliardi pari a oltre I'85% dei debiti verso i soci. Tali attivita sono pressoché totalmente
riferibili a depositi bancari, titoli a reddito fisso e altri crediti di pronta e certa liquidabilita, con investimenti
azionari inferiori al'1% del totale. Il residuo & garantito da un patrimonio netto di 6,1 miliardi di euro
investiti soprattutto nelle attivita operative. L'aggregato delle 9 grandi coop ha un patrimanio immobiliare
iscritto in bilancio per 7,7 miliardi di euro e giacenze di magazzino per quasi un ulteriore miliardo. E falso
affermare che siano “a rischio 10 miliardi di risparmi” delle famiglie. La partecipazione storica di alcune
Coop a gruppi assicurativi {Unipol) e bancari (Mps) & frutto di scelte strategiche condivise con la base
sociale e gli organi delle imprese il cui obiettivo non & mai stato la speculazione finanziaria. La governance
delle Coop non dipende da nessun altro se non dai suoi seci: oltre 130.000 partecipano alle assemblee di
bilancio. Dispiace I'assoluta ignoranza del funzionamento delle imprese cooperative. “Diventare socio &
come fare la tessera sconto in un qualsiasi supermercato”. Nessun altra impresa distributiva da ai propri
consumatori titoli di proprietd del’azienda o la facolta di votare nelle assemblee. Enrico Migliavacca, vice
presidente vicario associazione nazionale Cooperative di consumatori {Ancc-Coop)

“Peccato — controreplica Giorgio Meletti - che dopo aver rivendicato la sottoposizione a “una stretta attivita
di vigilanza” il vicepresidente delle Coop di consumo si dimentichi di dirci chi & che vigila. Forse la Lega defle
Cooperative? Sicuramente non la Banca d'Italia che, per fortuna della Coop, non si & finora accorta di
niente. Delle due una. O i soci della Coop stanno solo finanziando I'attivita dellazienda, e allora il loro
risparmio & per definizione immobilizzato e per definizione a rischio, indipendentemente dalla solidita delle
Coop e dalla serietd di chi le gestisce. (Non sono Bot, non sono libretti postali. E & stato spiegato ai soci
Coop che hanne versato i loro 10,5 miliardi di risparmi?). Oppure - se non ¢’ rischio, ¢i si vanta di offrire ai
soci un servizio di “gestione della liquiditd” ed & garantito i! “rimborso immediato” perché si investe non in
supermercati o capannoni ma in finanza, come Migliavacca rivendica — allora non & piid prestito alla societ3,
ma raccolta e gestione del risparmio. Un’attivita che presuppone autorizzazione e la vigilanza della Banca
d’Italia. £ stata avviata la pratica? Quanto ai soldi persi con Unipoi e Mps (le scelte strategiche), la
condivisione con la base sociale appare debole. Se 130 mila persone hanno partecipato alle assemblee di
bitancio, altri 7 milioni di soci non sanno neppure dove andarsi a leggere i bilanci approvati”.

Poiché ~ come riportato dall’articolo de Il Fatto- 'Unicoop Firenze, la maggiore per fatturato (ben 3 miliardi
di euro), ha in bilancio immobilizzazioni tecniche (cio che serve per funzionare) per 2 miliardi e debiti verso i
soci per 2,3 miliardi con un debito complessivo di 3 miliardi ed immobilizzazioni finanziarie per 644 mitioni
di euro che agiscono come banche d’affari senza sottostare ad aicuna vigilanza di Bankitalia, mentre nel
2012 le "nove sorelle” (oltre 12 miliardi di fatturato, con 50 mila dipendenti e sette milioni di soci in tutto)
hanno chiuso i loro bilanci in rosso per complessivi 135 milioni di euro, proprio per colpa della finanza, si
potrebbe concretizzare un eventuale rischio di insolvenza a causa delle operazioni spericolate tale da
bruciare i “conferimenti” in denaro dei soci coop, non preventivamente informati circa la rischiosita degli
investimenti anche nei casiddetti “titoli tossici”.

Mentre dalle citate Istruzioni di vigilanza, si consente alle societd cooperative di effettuare raccoita di
risparmio presso i propri soci, purché I'ammontare complessivo dei prestiti sociali non ecceda it limite del
triplo del patrimonio, con garanzia dei prestiti sociali, promossi dalle associazioni di categoria ovvero
direttamente dalle cooperative interessate, i cui schemi per le ipotesi di fallimento, liguidazione coatta
amministrativa o concordato preventivo della societa cooperativa, possa offrire la teorica garanzia {ma nel
fallimento di Argenta tale schema non si & concretizzato) di rimborso dei prestiti effettuati dai soci in una
misura almeno pari al 20 per cento.

Una pletora di sentenze di Tribunali, Corti di Appello e Corte di Cassazione, hanno stabilito I'obbligo degli
intermediari (quindi anche delle cooperative) di informazione ed adeguatezza dellinvestimento, inoltre,
rifacendosi ad un orientamento ormai consolidato, & stato ribadito che ogni operazione di acquisto di
strumenti finanziari, a norma dell’art, 29, | comma, del Reg. Consob, pud essere fnadeguata per tipologia,
per oggetto e per dimensione, ognuna delle cause per le quali I'operazione medesima pud stimarst,
appunto, inadeguata, deve essere specificamente posta all’attenzione dell’investitore e spiegata nel suo
contenuto, onde porre {'investitore nella condizione di valutare al meglio 'opportunita di procedere o
meno all'investimento.
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A maggior ragione le societa cooperative avrebbero il dovere di investire in maniera prudenziale il capitale
conferito, Soprattutto per finalita attinenti 'oggetto soclale, evitasndo ogni speculazione.
A tal fine sarebbe doveroso ridurre 'ammontare dei prestiti al limite del capitale sociate.
Quando il socic della cooperativa conferisce denaro per il prestito sociale, in cambio di un vantaggioso
tasso di interesse, con I'apertura di un libretto dj prestito sociale nel quale versare fino a 33.350,33 euro, a
differenza delle promesse pubblicitarie, nan “saranno risparmi sempre garantiti”, né “trattati con chiarezza
€ trasparenza”, perché impiegati in operazioni rischiose e con finalita diverse dai principi solidaristici nei
settori di competenza, ma anche neila finanza tossica (derivati), in operazioni di sottoscrizioni di capitali di
banche (Carige,Mps) e nelle acquisizioni di societa | Unipol-Fonsai), estranee all'oggetto sociale.
Per le ragioni Suesposte, Adusbef chiede di conoscere I'orientamento delle Autorita in indirizzo sul prestito
sociale gestito dai consigli di amministrazione deile ‘cooperative, affinche Venga salvaguardato il sudato
ﬁé‘ﬁﬁ?ﬁi’?ﬁ“Eﬁ'ﬁ?é'ﬁ’fb“&“é‘i“s”b”EfH5“6’\}éﬁiﬁ'é’fi"ﬁ‘ﬁ@?’é‘zioni rischiose e da future insolvenze.
Grati per la cortese attenzione, restando in attesa di una risposta, l'occasione é gradita per inviare
Distinti saluti

Elio Lannutti

B il
e,
Roma, 28,10.2013
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BANKITALIA: ADUSBEF, DOPO AVER SEGNALATO GRAVE RISCHIO PER I SOCI COOP 


CHE SOTTOSCRIVONO IL PRESTITO SOCIALE ED AVER RICEVUTO RISPOSTE BLANDE, 


HA DEPOSITATO ESPOSTI DENUNCE ALLE PROCURE.


 


 


  


 


L’ultimo crack del 27 ottobre 2014, che ha travolto la cooper


ativa operaia di Trieste, 


Istria e Friuli, con un buco di 130 milioni di euro che ha bruciato i risparmi di 17.000 soci 


ed il futuro lavorativo di 600 dipendenti, 


 


replica alla bancarotta della Coopcostruttori 


di Argenta, quantificata dalla Procura in oltr


e un miliardo di euro, che aveva 


coinvolto circa 10.000 famiglie tra soci, lavoratori, investitori, ripropone


 


 


l’allarme sul 


finanziamento delle coop attraverso i prestiti sociali, la gestione del risparmio in 


deroga al Testo Unico Bancario, il ruolo della


 


vigilanza di Bankitalia.


 


  


 


Adusbef il 28 ottobre 2013, a seguito di alcune inchieste giornalistiche ( in particolare 


di Giorgio Meletti ,Il Fatto Quotidiano del 9 ottobre 2013 dal titolo: ‘Coop, gli oligarchi 


rossi che giocano in Borsa con i soldi dei so


ci’), 


 


aveva inviato un esposto a Bankitalia, 


Bce, Ministero del Lavoro, chiedendo di intervenire per evitare che le cooperative, 


trasformate in banche d'affari che raccolgono risparmio 


-


 


pur non essendo sottoposte 


ad alcuna vigilanza 


-


 


e si lanciano in ri


schiose operazioni finanziarie e chiudono i 


bilanci in perdita, dopo aver messo a rischio il denaro raccolto investendo su Unipol, 


Monte dei Paschi ed aver partecipato al tentativo di salvare la Fonsai di Ligresti. 


 


  


Il bubbone del "prestito sociale", 11 


miliardi di euro di risparmi che il sistema delle 


Coop raccoglie come una banca senza esserlo, mette al centro la responsabilità di 


Consob e Bankitalia, che hanno il dovere istituzionale di verificare come vengono 


utilizzati i denari raccolti dai risparmia


tori e possono essere chiamate a rispondere per 


omessa vigilanza.


 


La risposta data lo scorso gennaio all' Adusbef, che aveva sollevato il problema dei 


supermercati Coop dove si era sviluppata una "banca clandestina alla luce del sole", 


sottolineava che non


 


tocca alla Banca d' Italia vigilare sulle cooperative, ma rendeva 


noto che: "questo Istituto ha assunto le iniziative reputate doverose". Poiché non è 


dato sapere che cosa esattamente sia stato segnalato e a chi dalla Banca d’Italia, a 


seguito del fallime


nto della Coop Operaie di Trieste chiesto il 


 


27 ottobre 2014, 


esattamente un anno dopo la segnalazione dell' Adusbef, con 


 


17 mila risparmiatori 


che potevano essere salvaguardati con l’ordinaria diligenza, da un 


 


"esercizio abusivo 


dell' attività di racco


lta del risparmio tra il pubblico", come lo definisce precisamente 


la Banca d' Italia, reato che si commette senza bisogno di fare bancarotta o perdere i 


soldi dei risparmiatori, Adusbef ha depositato doverosi esposti penali, chiedendo alla 


Procura di Roma


 


di accertare tutte le


 


responsabilità.


 


                                                                  


                         


Elio Lannutti (Adusbef)


 


Roma, 18.12.2014


 


 


Allegati: 
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COMUNICATO STAMP A   BANKITALIA: ADUSBEF, DOPO AVER SEGNALATO GRAVE RISCHIO PER I SOCI COOP  CHE SOTTOSCRIVONO IL PRESTITO SOCIALE ED AVER RICEVUTO RISPOSTE BLANDE,  HA DEPOSITATO ESPOSTI DENUNCE ALLE PROCURE.          L’ultimo crack del 27 ottobre 2014, che ha travolto la cooper ativa operaia di Trieste,  Istria e Friuli, con un buco di 130 milioni di euro che ha bruciato i risparmi di 17.000 soci  ed il futuro lavorativo di 600 dipendenti,    replica alla bancarotta della Coopcostruttori  di Argenta, quantificata dalla Procura in oltr e un miliardo di euro, che aveva  coinvolto circa 10.000 famiglie tra soci, lavoratori, investitori, ripropone     l’allarme sul  finanziamento delle coop attraverso i prestiti sociali, la gestione del risparmio in  deroga al Testo Unico Bancario, il ruolo della   vigilanza di Bankitalia.        Adusbef il 28 ottobre 2013, a seguito di alcune inchieste giornalistiche ( in particolare  di Giorgio Meletti ,Il Fatto Quotidiano del 9 ottobre 2013 dal titolo: ‘Coop, gli oligarchi  rossi che giocano in Borsa con i soldi dei so ci’),    aveva inviato un esposto a Bankitalia,  Bce, Ministero del Lavoro, chiedendo di intervenire per evitare che le cooperative,  trasformate in banche d'affari che raccolgono risparmio  -   pur non essendo sottoposte  ad alcuna vigilanza  -   e si lanciano in ri schiose operazioni finanziarie e chiudono i  bilanci in perdita, dopo aver messo a rischio il denaro raccolto investendo su Unipol,  Monte dei Paschi ed aver partecipato al tentativo di salvare la Fonsai di Ligresti.       Il bubbone del "prestito sociale", 11  miliardi di euro di risparmi che il sistema delle  Coop raccoglie come una banca senza esserlo, mette al centro la responsabilità di  Consob e Bankitalia, che hanno il dovere istituzionale di verificare come vengono  utilizzati i denari raccolti dai risparmia tori e possono essere chiamate a rispondere per  omessa vigilanza.   La risposta data lo scorso gennaio all' Adusbef, che aveva sollevato il problema dei  supermercati Coop dove si era sviluppata una "banca clandestina alla luce del sole",  sottolineava che non   tocca alla Banca d' Italia vigilare sulle cooperative, ma rendeva  noto che: "questo Istituto ha assunto le iniziative reputate doverose". Poiché non è  dato sapere che cosa esattamente sia stato segnalato e a chi dalla Banca d’Italia, a  seguito del fallime nto della Coop Operaie di Trieste chiesto il    27 ottobre 2014,  esattamente un anno dopo la segnalazione dell' Adusbef, con    17 mila risparmiatori  che potevano essere salvaguardati con l’ordinaria diligenza, da un    "esercizio abusivo  dell' attività di racco lta del risparmio tra il pubblico", come lo definisce precisamente  la Banca d' Italia, reato che si commette senza bisogno di fare bancarotta o perdere i  soldi dei risparmiatori, Adusbef ha depositato doverosi esposti penali, chiedendo alla  Procura di Roma   di accertare tutte le   responsabilità.                                                                                                Elio Lannutti (Adusbef)   Roma, 18.12.2014     Allegati:       
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